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PAGANESIMO E FETICISMO

NELL’ECONOMIA DELLE FALSE RELIGIONI 

Sei incontri di catechesi teologico – morale e storica sulle antiche religioni idolatre e loro retaggio nel mondo moderno.
Dedica

Dedico questo mio modesto lavoro a tutti coloro che, chiamati e inviati dallo Spirito Santo, anche oggi continuano instancabilmente a portare la Parola di Dio, insieme a pane, medicine e cure, carezze e sorrisi in terra di missione, sfidando il paganesimo e il feticismo vendicativo e omicida, le malattie contagiosissime, incuranti dei loro sacrifici santamente offerti a Gesù Cristo, “Messia, l’inviato per eccellenza”.

Questa mia fatica è cosa infinitamente piccola al confronto dell’impegno di cattolici, laici e religiosi come la coriacea ottantenne Suor Elena delle oblate di Maria Vergine; trent’otto anni nel Congo Belga, al confine col Ruanda, dove i genocidi non fanno più notizia. Suor Elena in questi giorni è presente nel Santuario di San Vittorino (Roma) per riorganizzare il lavoro e ripartire per l’Africa (alla giovanissima età di ottantanni).

Priorità però, desideriamo dare in questa dedica a Suor Liduina Meneguzzi; non già perché i santi ancora presenti su questa terra, che pure è l’inizio del Regno, siano meno graditi al Signore di quelli che sono già al suo cospetto nella patria celeste e definitiva, bensì perché in questi giorni questa salesiana sarà eletta agli onori degli altari, a perenne memoria della sua grande opera nell’ospedale civile e militare di Dire-Dawa, in Etiopia.

Propongo ai cari fratelli, che con noi navigate in internet, di recitare la preghiera che si trova sul retro dell’immaginetta distribuita dalle sue odierne consorelle:

“Santissima Trinità

Ti rendiamo grazie

Per avere inondato della Tua luce

Di bontà e di amore

L’umile serva LIDUINA MENEGUZZI

Che si è fatta

Tutto a tutti nella carità.

Ti chiediamo di glorificarla

Concedendoci per la tua intercessione

La grazia che con fiducia imploriamo.

Gloria al Padre…”

Alle attuali consorelle di Suor Liduina vada il nostro grazie e la preghiera a nostro Signore Cristo Gesù Messia, per una proficua continuazione del loro servizio.

False religioni

Paganesimo e feticismo.

I incontro
Credo in un solo Dio… 

Credo in un solo Signore, Gesù Cristo… 

Dio da Dio, … Dio vero da Dio vero.vero da Dio …

“Io sono il Signore tuo Dio… non avrai altri dei di fronte a me” (Esodo 20,1).

“Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima” (Dueteronomio 6,5).

Il turista che va a Taormina, in Sicilia, in uno dei bar principali di Castelmola, s’imbatte in un enorme fallo ligneo, un metro per venticinque centimetri di diametro circa, posto al centro del locale su un adeguato supporto. In una strada statale della Gallura, in Sardegna, sulla quale mi sono trovato a transitare qualche giorno addietro, la mia guida turistica, una guida d’eccezione, il Professore Giacomo Sanna, le cui origini sarde si perdono nella notte dei tempi, profondo conoscitore e amante della cultura e della storia della sua terra, mi ha fatto notare una villa bunker, che la gente del luogo chiama villa “top secret”. Nessuno, infatti, che non sia socio di un certo club che ha sede in essa, ne ha mai varcato la soglia. I soci sono in genere imprenditori e professionisti benestanti di diverse nazionalità. Tutto quello che accade all’interno di questa costruzione è segreto. E’ trapelata, però, già da tempo la notizia (pare ne abbia parlato anche il quotidiano “L’Unione Sarda”) che all’interno vi si svolgono riti di tipo feticistico. Lungo il viale privato che conduce all’edificio, fanno bella mostra alcuni pilastri in granito di circa un metro e mezzo d’altezza a forma di parallelepipedo che in cima si restringe in forma piramidale. Pare che vi si debba leggere un  simbolismo di genere fallico.

Il feticismo in Africa.
Sia nel caso di Taormina sia in quello della villa top-secret, ci troviamo in presenza di alcune forme di paganesimo, attuale anche in Occidente nei nostri giorni. Non siamo davanti a oggetti tendenti a suscitare ilarità, ma a veri e propri feticci (dal portoghese fetico e dal latino feticium che significa fattura –termine che, come vedremo nelle pagine più avanti, è usato anche per indicare la base di partenza di di maledizioni che vanno sotto il nome di malocchio) che hanno il valore di simboli della virilità maschile. I feticci, generalmente intagliati in legno, possono riprodurre animali o uomini, come simboli della fertilità  o donne, simboli della fecondità o d’altro che rappresenta l’abbondanza, la salute, la felicità, ecc. Ritenuti esseri animati e dimora di déi, in diverse forme e vari modi rappresentano la presenza di un unico dio sulla terra, noto come il dio d’Africa, un dio buono e giusto che libererà dalla schiavitù e dall’oppressione coloro che credono in lui, pagani di ieri e di oggi che a lui rendono culto, e farà risorgere il continente africano sollevandolo dalla sua attuale degradazione ed umiliazione. Ogni tribù di ciascun’area geografica del continente nero, ogni clan, talvolta ogni famiglia, ha i propri feticci. Questo dà luogo a conflitti, spesso vere e proprie guerre armate, fra tribù o anche fra famiglie (del resto la tribù è di per sé un agglomerato sociale legato da vincoli di consanguineità). Questi principi di separazione religiosa hanno riflessi politici e sociali che, come abbiamo detto, sono causa di conflittualità. Davanti ai feticci ogni clan svolge riti che vanno dal sacrificio di qualche essere vivente (ad esempio, se il feticcio non è un oggetto ma un animale, ad esempio un coccodrillo, gli viene offerto in pasto a titolo sacrificale un altro animale vivo più debole di lui) al fumo di qualche prodotto profumato, come potrebbe essere l’incenso o altro ancora. In ogni caso, dirette al dio d’africa, vengono recitate preghiere dossologiche e di richiesta, come questa:

“Tu, nostro antenato,

lasciami essere felice,

lasciami gioire,

lasciami trovare il miele e le radici,

perché io possa parlare bene di te”.

Questi versi, insieme alla richiesta di generale benessere, non ci mostrano una dossologia rivolta al soggetto umano-divino, fatto oggetto della preghiera, ma una promessa di lode interessata e condizionata all’esito dell’intervento preteso. Questo è l’orientamento di fondo che, anche in presenza di preghiere e sacrifici, anima la religione pagana, supporta le sue divinità  e divinizza la ritualità superstiziosa.

II incontro.

Origini del paganesimo.

Quando il cristianesimo cominciò a diffondersi nei grandi centri abitati, ove la vita culturale e gli scambi sono più intensi, nelle campagne più sperdute il Messaggio stentava a giungere. L’appellativo pagani fu usato per contraddistinguere i contadini, abitanti dei villaggi (dal latino pagus) di campagna.

Il feticismo, indipendentemente dalla sua maggiore pratica presso popoli dell’Africa, a parte qualche sporadica manifestazione all’interno di aree etnologiche abitate da popoli come Polinesiani, Indiani delle praterie, ecc., s’è via via esteso in epoche recenti presso gruppi del mondo occidentale, per i quali non si può parlare di deficienza culturale o di povertà materiale. Ne esistono un numero molto alto, che purtroppo tende ad aumentare sempre di più, anche in America e in Europa, anche presso centri in cui le tradizioni religiose hanno risentito sia di una cultura propria molto avanzata rispetto all’epoca, come a Roma, sia di quella molto antica e non meno importante della Grecia.  E’ quanto meno drammatico scoprire che in queste aree evolute, pure ai nostri giorni, oltre alle più disparate forme di idolatria feticistica che vanno oltre il paganesimo già presente a Roma in epoca pre – cristiana e anche successiva, a causa dell’accanimento imperiale contro Gesù. Non siamo più solo in presenza di un feticismo di tipo egiziano che rivolge la sua attenzione ai fenomeni naturali e al devozionismo ricercatore di protezioni, ma davanti a un feticismo comportamentale folle, il più delle  rivolto verso il piacere della carne. Indipendentemente da motivi d’ordine speculativo, il feticismo sessuale è presente anche nei linguaggi e nei gesti di stile più meno pornografico in presenza di donne, ma anche in presenza di altri uomini  che fanno da spalla in questi sproloqui preparatori dell’appagamento fisico o mentale del vizio. Appagamento, dicevamo, anche solo mentale in quanto, più spesso che non si immagini, siamo in presenza di anomalie psichiche che vanno alla ricerca di eccitazioni d’ordine erotico insorgenti alla semplice vista di parti del corpo femminile che non appartengono alla sfera degli organi sessuali genitali o, come abbiamo già detto sopra, di indumenti intimi femminili. Psiche o non psiche; patologia o non patologia, siamo davanti a crimini sessuali che poco hanno a che vedere con la religione, neanche con quella pagana. In piena era prevalentemente monoteista, in nessuna delle tre grandi Religioni è presente un atteggiamento tenero o quanto meno accomodante nei confronti di simili porcherie, perché parlare di patologie psichiche, nella maggior parte dei casi, ci sembra un volere chiudere gli occhi di fronte ad una ben diversa realtà che a noi cristiani e soprattutto cattolici ci sembra comunque inaccettabile e ingiustificabile:

“… il corpo non è per l’impudicizia, ma per il Signore,

e il Signore è per il corpo… 

Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo?

Prenderò dunque le membra di Cristo 

e ne farò membra di prostituta?Non sia mai!” 

(1Corinzi 6,41).

I riti che si svolgono nelle liturgie pagane variano a seconda del tipo di protezione e scongiuro configurabile col presunto campo d’azione di ciascun feticcio. 

Da notizie attinte da gente del luogo, abbiamo motivo di ritenere che nulla hanno a che vedere col feticismo sessuale le liturgie che si tengono all’interno della villa top-secret della Gallura (senza dubbio una delle dimore per l’ingiusto sonno del demonio), salvo forse per qualche aspetto che sia rappresentativo della fertilità della terra, per onorare quest’ultima, considerata la fonte di tutto ciò che serve all’umanità, senza bisogno dell’assistenza del Creatore. In America e in Europa esistono forme di feticismo che non sono solo frutto d’importazione, ma hanno una radice locale o, sia pure nel rispetto dei luoghi d’origine, sono state occidentalizzate sino al punto di potere parlare di un adattamento per le esigenze consumistiche del mondo industrializzato e, in questo caso, solo teoricamente progredito. Se esiste, infatti, in Occidente un progresso scientifico e tecnologico, di contro rileviamo un procedere a passo di gambero, che arretra fino a false religioni, negli aspetti etico-comportamentali che, nel convulso e stressante quotidiano sottoposto fra l’altro ai bombardamenti psicologici dei media, presentano nuovi risvolti ideologici ed un rinnovato senso dell’idolatria, che dopo duemila anni di costante presenza sacramentale di Cristo Gesù e del suo Vangelo, merita, senza riserve, dure parole di condanna e di ricordo che i pagani sono oggetto dell’ira di Dio:

“In realtà l’ira di Dio si rivela dal cielo 

contro ogni empietà e ogni ingiustizia 

di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia,

poiché ciò che di Dio è loro manifesto;

Dio lo ha loro manifestato.

Infatti, dalla creazione del mondo in poi, 

le sue perfezioni invisibili 

possono essere contemplate con l’intelletto

nelle opere da lui compiute, 

come la sua eterna potenza e divinità;

essi sono dunque inescusabili,

perché, pur conoscendo Dio,

non gli hanno dato gloria, 

né gli hanno reso grazie come a Dio,

ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti

e si è ottenebrata la loro mente ottusa.

Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti

E hanno cambiato la gloria dell’incorruttibile Dio

Con l’immagine e la figura dell’uomo corruttibile,

di uccelli, di quadrupedi e di rettili ” (Romani 1,18-27).

E’ una litania che risuona ai nostri orecchi il continuo ripetersi della domanda: perché Dio permette questo? perché non interviene immediatamente di fronte all’impudicizia? Perché non ferma la mano dell’omicida? Sono le parole degli ignoranti della dottrina cattolica; di coloro che non sono stati educati bene alla fede; di altri che sono in malafede e tentano di coinvolgere gli altri, i più fragili nella fede. Anche qui interviene l’Apostolo con le sue catechesi:

“Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità

secondo i desideri del loro cuore,

sì da disonorare fra di loro i propri corpi,

poiché essi hanno cambiato la verità di Dio

con la menzogna e hanno venerato e adorato

la creatura al posto del creatore, 

che è benedetto nei secoli. Amen.” (Romani 1,24-25).

Prima abbiamo parlato di feticismo e relativi riti nei quali l’offerta è soprattutto ispirata all’attrattiva esercitata da tutto ciò che appartiene o è inerente alla sfera sessuale femminile. Ma non è tutto. L’abuso causa l’insoddisfazione e, di conseguenza, conduce al traviamento causato dalla spasmodica ricerca di altre forme di soddisfazione. Da qui ai rapporti fra individui dello stesso sesso il passo è breve:

“Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami;

le loro donne hanno cambiato i rapporti naturali

in rapporti contro natura,

Egualmente anche gli uomini, lasciando il rapporto naturale con la donna, si sono accesi di passione gli uni per gli altri,

ricevendo così in sé stessi 

la punizione che si addiceva al loro traviamento.

E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio,

Dio li ha abbandonati in balia d’una intelligenza depravata,

sicché commettono ciò che è indegno…

E pur conoscendo il giudizio di Dio, 

che cioè gli autori di tali cose meritano la morte,

non solo continuano a farle, 

ma anche approvano chi le fa” (Romani 1,26-32).

A proposito di liturgie, uno studio e un’attenzione particolare in altra sede, sono necessari per il gravissimo e allarmante uso che si fa di ostie consacrate da Dio mediante lo Spirito Santo, asportate dai luoghi delle liturgie eucaristiche, mediante trasporto in bocca, nelle sedi delle “messe nere”, offrendole al demonio come vittime sacrificale a lui consacrate.

III incontro

La religione nell’antico Egitto.

Nelle sale di qualche museo, fra cui il Vaticano, dedicate alla civiltà dell’antico Egitto si possono vedere immagini su pietra di sovrani prostrati in adorazione di un toro; e nelle vetrine, oltre a feticci in legno scolpito a mano, si allineano mummie di gatti (ricordiamo il feticcio egiziano la dea gatta), di falchi, di coccodrilli, imbalsamati e avvolti in bende con molta cura, come si trattasse di mummie di corpi umani.

Nel paganesimo, infatti, il non umano è considerato come il sovrumano, specialmente quando il non umano è un animale, perché, mentre il comportamento animale è stabile nel tempo, l’uomo muta nel tempo parallelamente al progresso, sia in positivo sia in negativo, e il positivo non raramente lo è solo in apparenza, con i riflessi negativi che questo ha nei rapporti con i propri simili,  gli animali e la natura, anche in funzione del proprio egoismo. Questo, nella concezione pagana, pone l’animale nella condizione di garante della socialità e dà adito a che le raffigurazioni siano espressioni di contenuti di questo tipo: “questo è il dio che si manifesta come –sciacallo- (quindi, il dio dei morti”); “questa è la dea che si manifesta come -leonessa-(dea della guerra e della malattia)”. 

Anche le divinità che esercitano funzioni tipicamente umane possono essere raffigurate sotto forma di animali. L’ibis, l’uccello sterminatore di serpi, come anche il babbuino, sono la rappresentazione della saggezza.

La sapienza di un essere umano particolarmente colto è, tuttavia, anche quando è ancora in vita venerabile e lo scriba prima d’immergere la penna nell’inchiostro, gli rivolgeva una preghiera, in pieno raccoglimento orante. In questo comportamento pagano, irrispettoso del comando del Dio unico e vero, possiamo trovare un feticismo culturale, ma non maniacale, perché non è presente alcun gesto sacrificale, ma il porre un individuo qualsiasi, solo perché più istruito di altri, su un altare. Allora anche l’uomo diviene feticcio.

In forza di tutto ciò che il creato offre, infinito è il numero di fenomeni della natura ammirabili e ciascuno di essi poteva essere annoverato fra le divinità, a seconda dei punti di vista di un singolo individuo o di una società. 

Molta attenzione gli antichi Egiziani dedicarono ai fenomeni cosmici. Vistone la straordinarietà, la forza travolgente o vivificante il fascino che, nel bene o nel male, tutto ciò e, per alcuni di essi, la bellezza, vi videro un autoritarismo religioso al quale essere inevitabilmente sottomessi, e quindi li elessero al ruolo di divinità.Ogni popolo antico si chiedeva come fosse sorto il mondo. Le risposte erano sempre in contrasto l’una con l’altra. Quella degli Egiziani aveva il proprio fondamento sul fatto che i campi della Valle del Nilo ogni anno, con le inondazioni, sprofondava sott’acqua per riemergere rinnovata come una rinascita. S’immaginò così che l’intera terra fosse stata un giorno sommersa delle acque, fino al giorno in cui misteriosamente era emersa una collina, la “meravigliosa collina delle età primordiali”. Nel fango che ricopriva la collina si trovavano alcuni feticci raffiguranti quattro coppie di animali acquatici considerate divinità; rane le femmine, serpenti i maschi e i cui nomi evocano un ambiente caotico: il caos; liquido, l’oscurità, l’ignoto e l’indefinito, simbolismi di una primitiva ed inesauribile potenza generatrice. Sulla collina, poi, sarebbe apparso un uovo dal quale era nata un’oca che aveva inondato di luce il paese d’Egitto, perché l’oca era Rà, il Sole. Ma a Eliopoli (= città del sole), si riteneva invece che il dio del sole –chiamato in quella città Atum -  generandosi da sé, dall’acqua primordiale, prima che il cielo e la terra fossero nati, non trovando nessun luogo su cui posarsi, si era rizzato su una pietra, chiamata benben, sul luogo in cui sarebbe sorta Elaiopoli. Vedendo che era solo, pensò a crearsi dei compagni e dalla sua saliva nacquero un dio ed una dea.

Molteplici sono, nella cultura religiosa egiziana, le manifestazioni del sole che domina in ogni luogo e in ogni ora in Egitto. La più comune: Rà fa rotolare davanti a sé, attraverso il cielo, il disco solare, così come lo scarabeo fa rotolare al suolo la sua sfera di sterco. Questo sgradevole accostamento mostra come gli Egiziani vedessero manifestazioni divine anche negli aspetti più prosaici e ripugnanti della natura. Non solo; il Sole si incarna anche nel faraone regnante. Questa incarnazione o anche sovrapposizione è rappresentata, come mostrano alcune raffigurazioni che si trovano nei musei egizi, da un uomo con la testa di falco. Il falco vola più alto degli altri uccelli e, quindi, questa raffigurazione vuole significare che Rà domina dall’alto tutti gli altri dei e li osserva con i suoi due occhi splendenti, il sole e la luna.

Siamo in piena era di cultura pagana e quindi, come abbiamo visto da queste raffigurazioni documentate e concretizzate dalla mano dell’uomo, feticistica. (Cfr. Italo Sordi, “Le grandi religioni”).

La religione in Grecia.
La più progredita cultura della Grecia, rispetto a quella egiziana, in mancanza di evangelizzazione, non esce dall’idea pagana e feticistica della religione.

Anche in questo caso ci troviamo davanti alla domanda sulle origini del mondo alla quale la cultura greca opponeva una fantasiosa :genesi.

In principio era il Caos, turbinoso spazio incommensurabile,

misura immane di acqua, fuoco e vapore.

Poi nacquero Gea, la Terra, e tutti gli altri dei,

di cui Eros, principio universale dell’amore 

(vedremo nella religione romana che Eros e Giove sono la stessa cosa).

Da Gea, che amò, riamata, Urano, il dio del cielo,… nacquero numerosi figli,

i Titani, le Titanide, i Ciclopi e Crono… (che con un colpo di falce mutilò il 

padre per salire al trono al suo posto e che per paura di subire la stessa sorte

da parte di qualcuno dei suoi figli, li divorava appena nati. Nascosto dalla madre, si salvò il solo Zeus –Giove-, il quale, allevato dalle ninfe)

siccome sta scritto: chi di spada ferisce, di spada perisce…

diventato grandicello, mosse guerra contro il padre aiutato dai Titani, 

suoi fratelli.

Fu una guerra durissima, durata una diecina d’anni,

combattuta senza esclusione di colpi.

I proiettili erano le montagne; 

finché Zeus ebbe ragione dell’avversario (suo padre)
Che fu battuto assieme ai Titani, suoi partigiani,

 i quali furono precipitati nel tartaro (abisso sotto l’Averno). 

Così Giove regnò libero e indiscusso sovrano su tutti gli dei dell’Olimpo 

il più alto massiccio della Grecia, ritenuto dagli antichi la dimora degli dei).

La guerra di Zeus contro i Titani non è altro che una trasfigurazione dei grandi movimenti tellurici che nel primo mattino del mondo sbigottirono la neonata umanità. Crono che divora i figli rappresenta secondo alcuni il tempo che distrugge ogni cosa da lui creata.

Come vediamo l’assenza della Parola di Dio nell’antichità si faceva sentire. L’ignoranza della verità lasciava uno spaventoso vuoto religioso erroneamente riempito con il menzognero paganesimo, pieno di componenti magiche e violente, il cui probante riscontro si manifesta pienamente nel feticismo (Cfr. Luigi Barbesi e Cesare Marchi, “Gli dei dell’Olimpo”).

Roma pagana.
La Roma antica considerava la religione un mezzo per comunicare con le misteriose potenze che governano il mondo. Lo scopo non era quello di la conoscere gli dei, ma di soddisfare la curiosità insita nell’egoismo mediante la conoscenza di quali e quanti favori avrebbero elargito e attraverso quale procedura. Siamo alla presenza di un senso religioso mancante del suo elemento più essenziale; l’amore sottomesso e disinteressato unito al riconoscimento della propria mancanza di autosufficienza e alla fiducia che l’Ente supremo, solo per amore, ci sarà vicino nella nostra povertà beata. Siamo vicini ad una concezione animistica che vede la presenza occulta, ora benigna ora minacciosa, di una qualche divinità in ogni funzione privata o pubblica con lo scopo di esercitare senza giustificate motivazioni e a proprio piacimento il potere benignamente o malignamente. Possiamo inoltre constatare un feticismo di genere allegorico che vede divinità che svolgono prestazioni specializzate come la vigilanza dei confini, anche delle proprietà private (dio Terminus = confine); Portunus, il dio dei porti; Silvanus, protettore della selva, raffigurato con le cesoie in mano per potare gli alberi; Semones, il dio della semina; Messor, il dio della mietitura; Saritor, il dio sarchiatore; e persino Picumus, il dio del letame e Deverri, la dea della scopa; ecc. Si può affermare che i Romani antichi vedevano un dio anche in ogni pietra della casa. A parte qualche raffigurazione più degna quale Tiberinus, il dio Tevere, troviamo pure Fortuna, dea dell’abbondanza e perfino Laverna, protettrice dei ladri e dei falsari (sulla via Salaria le era stato consacrato un bosco nel quale ritrovava un androne nel quale i ladri e i falsari si riunivano a pregare, onorare e glorificare la loro protettrice, alla presenza della sua immagine). Poi se ne possono annoverare molti altri ancora, fra i quali alcuni originari proprio del Lazio come Fauno e Flora, rispettivamente protettrici della fauna e dei fiori, e altri ereditati dalla cultura greca e considerati fra gli dei principali come Giove (Zeus); Giunone; Atena; Vulcano; Mercurio; Venere; Diana; Apollo; Marte, dio della guerra, la cui presenza ricorda .che la violenza, che la Bibbia mette in evidenza  nell’episodio di Caino e Abele come conseguenza della caduta dell’umanità che volta le spalle all’unico trinitari e vero Dio, reale Creatore universale, trova nel paganesimo e nel suo feticismo peggiore (non perché vi sia un feticismo migliore, ma per la sua crudeltà in certi momenti particolari) il terreno più adatto su cui allignare. (Cfr. Luigi Barbesi e Cesare Marchi, “Le grandi religioni)”.

IV incontro

I feticci tipici dell’Occidente.
I feticci del neo-paganesimo occidentale sono, il potere, il successo, il narcisismo, l’io (io sono … ero…), l’ostentazione di un presunto prestigio rispetto alla massa incolta che vi vede il simbolo di individui da prendere a modello o da invidiare o, anche, nelle cui mani riporre fiduciosamente il proprio destino), il denaro, destinato all’acquisizione di ricchezza in termini di beni materiali non destinati solo all’accrescimento egoistico della proprietà, che pure è un diritto fondamentale di ogni individuo in proporzione equiparata alle capacità di ciascuno, ma che Dio riserva si ad alcune persone in particolare piuttosto che ad altre, ma solo perché più capaci di altre nell’amministrarla in conformità con il suo scopo primario che è la destinazione dei beni a tutti gli uomini per soddisfare il loro diritto altrettanto fondamentale di usufruire dei beni della terra per la loro vita e il loro benessere fisico e spirituale;  la “Somma Teologica” di S. Tommaso recita: “Essendo ogni uomo parte della città, è impossibile che un uomo sia buono se non si adegua al bene comune… Chi cerca il bene comune della moltitudine cerca il bene proprio, non potendo questo esistere senza quello… Il bene della comunità è superiore al bene dell’individuo che ad essa appartiene; inferiore invece a quel bene superiore cui la comunità è ordinata” (cfr. anche Pio XII, “Radiomessaggio nel 50° della Rerum Novarum, 1° Giugno 1942, n. 12”); e il possesso dei beni materiali più avanzati tecnologicamente e più belli da vedere come gioielli, pellicce, ì vestiti confezionati dai sarti più famosi, le automobili più potenti e vistose, gli yacht, gli aerei personali, ecc.. Anche la tavola dei ricchi occidentali può diventare oggetto di adorazione. Il mangiare non per vivere, ma il vivere per mangiare fregandosene (l’espressione non è delle più fini, ma ci troviamo davanti ad una realtà cruda ed indigesta che offende Dio che vede i suoi figli più poveri abbandonati da altri suoi figli che hanno scelto d’essere adottati dall’egoismo) del prossimo indigente; del resto l’America, il Paese più ricco del mondo (che finge di non accorgersi dei barboni, privi di qualsiasi forma di assistenza, che muoiono nelle strade affamati e assiderati), è quello con il tasso più alto di obesi, diabetici e cirrotici etilici. 

Persino una collezione di francobolli o di monete o di qualsiasi altra cosa potrebbe finire col dovere essere annoverata fra i feticci. L’hobby, infatti, può diventare un feticcio quando occupa tutto lo spazio della mente, allontanando dalla preghiera insita nella fede, dalla frequenza dei sacramenti, dagli affetti familiari e dall’amore per il prossimo extrafamiliare. 

E’ feticcio o se preferite, perché più comprensibile in questa ultima elencazione di beni che, sicuramente dietro qualche spinta  infernale, attraggono fino a farci dimenticare di tutto ciò che ci circonda e che è più idoneo per vincere il confronto con gli altri, e per suscitare l’invidia del prossimo, anche quello povero, al quale peraltro nulla è dovuto, perché le parole di Gesù in favore di certi pagani di nome, ma non di fatto (oggi potremmo citare persone come Sandro Pertini, che affermava d’essere ateo e che, in realtà, la sua vita non dava ragione alla sua affermazione), non sfiorano neppure lontanamente i neo pagani (che poi sappiamo da questo cosa purtroppo  può scaturire –magari, poi le conseguenze vengono affrontate con ghirlande e discorsi e qualche lacrima d’occasione, e con promesse di guerra e vendette), i nuovi idolatri:

“Quanto poi alle carni immolate agli idoli,

sappiamo di averne tutti scienza.

Ma la scienza gonfia, mentre la carità edifica.

Se qualcuno crede di sapere qualche cosa,

non ha ancora imparato come bisogna sapere.

Chi ama invece Dio, è da Lui conosciuto.

Quanto dunque al mangiare le carni immolate agli idoli,

noi sappiamo che non esiste alcun idolo al mondo

e che non c’è che un Dio solo.

E in realtà, anche se vi sono i cosiddetti dèi …

Per noi c’è un solo Dio, il Padre,dal quale tutto proviene

E noi siamo per lui; e un solo Signore Gesù Cristo,

in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo per lui”

(1 Corinzi 8,1-6).

Il feticismo, oggi di nuovo in casa nostra e il feticismo psico-patologico.

Similmente al  fallo esposto a Taormina molte altre cose ancora, specialmente oggi, si vedono.un po’ dappertutto Spesso si presentano come oggetti atti a suscitare ilarità, come avviene in certi spettacoli teatrali e televisivi;: ma oltre a denotare un’incapacità a sapere amare come Dio ama e comanda, in realtà nascondono il fine di richiamare, oltre a tante cose ancora, e stimolare attraverso il feticcio, la sfera sessuale femminile. Con il feticismo, infatti, con la scusa del sacrificio in onore ed intercessione di qualche dio pagano, vengono prese di mira parti riservate del corpo della femmina che nulla hanno a che vedere con la generazione. Simili comportamenti spesso denotano in coloro che li operano la presenza di forti turbe psichiche naturali o demoniache, che amano conservare, guardare, toccare, adorare indumenti intimi femminili, rispecchiando un modo d’agire senza dubbio d’ordine patologico, per lo più risalente all’epoca dell’infanzia. Dobbiamo tuttavia affermare che non sempre dobbiamo accettare delle attenuanti d’ordine patologico, infatti spesso possiamo parlare di pura depravazione che è la conseguenza della ricerca di qualcosa che, dopo avere ormai provato tutto ciò che di peggio possa esistere, sia in grado restituire al depravato la soddisfazione non più raggiungibile allo stadio attuale, sia in grado di procurarla, attraverso nuove esperienze. 

Esiste inoltre un altro fenomeno; quello che, senza ovviamente fare riferimento alla conservazione di alcuni oggetti e fotografie da parte di persone che amano ricordare spiritualmente i propri cari, defunti o lontani,  spesso anche relativamente vicini (cosa che del resto un po’ tutti facciamo con piacere dello spirito), in album o altro (senza per questo farne veri e propri musei o, peggio, santuari; salvo ovviamente nel caso di personaggi distintisi in azioni buone e particolari), con il fine di rivivere i momenti felici trascorsi insieme; stando attenti a cadere in forme di collezionismo ossessivo, del quale abbiamo fatto cenno sopra, perché fanno correre il rischio dell’autocreazione di una mentalità paganeggiante e di conseguenza finire col cadere in un modus vivendi dalle caratteristiche peculiari del feticismo. A parte il collezionismo o, più che altro, una mostra, -una specie di ex voto che, stando ad alcune cronache che descrivono i luoghi di questo macabro culto nei quali a volte irrompono le forze dell’ordine, vi è un collezionismo del singolo feticista che si crea un suo ambito nel quale può regnare indisturbato e all’interno del quale egli è monarca e legislatore. Solo in questa tana si sente sicuro. In essa il più delle volte gli oggetti della collezione vanno dagli indumenti intimi a parti del corpo delle femmine, animali o persone, vittime, quanto meno del pensiero, del feticista.

Freud afferma che “un certo grado di feticismo è di regola proprio dell’amore normale, in special modo in quegli stadi d’innamoramento nei quali la meta sessuale appare irraggiungibile, oppure sembra negato il suo adempimento. … Il caso patologico subentra solo quando il desiderio del feticcio si fissa al di là di questa condizione e si sostituisce alla meta normale e, inoltre, quando il feticcio distaccato dalla persona diventa unico oggetto sessuale”.  Altre cause, inoltre, sono certamente d’ordine culturale scaturente dal costume corrotto di una società. Per fare qualche esempio, a parte la sodomia della narrazione biblica, possiamo prendere in considerazione lo sviluppo della pederastia in Atene e, facendo un salto, per evitare lunghe e laboriose ricerche ed elenchi, in epoca recentissima rispetto alle due esperienze citate, nel XVIII secolo, al tramonto del feudalesimo, troviamo il sadismo e il feticismo della borghesia del tempo.

Le liturgie delle messe nere, il cui epicentro è il feticcio, culminano nel sangue di qualche vittima che, talvolta, può essere umana. Questo aspetto macabro del rito rappresenta il massimo dell’offerta ad una divinità pagana, che può essere identificata nella natura o in un prodotto artigianale. A maggior ragione la Parola di Dio maledice gli operatori, celebranti, animatori e assemblee, di siffatte nefandezze che oltraggiano il primato Trinitario della Creazione:

“Maledetto è l’idolo e chi l’ha fatto…

principio di fornicazione fu l’idea degli idoli

e il loro concepimento rovina della vita…

dalla sciocca vanità degli uomini furono introdotti nel mondo,

perciò è stabilita la loro rapida fine…” (Sapienza 16,18.12).

Gli esecutori della liturgia di satana sono oggetto di una deformazione intellettuale che li induce a ritenersi soggetti di principi razionali 

Esistono poi infinite forme di feticismo che sarebbe lungo e inutile elencare (ammesso di conoscerle tutte). Ne citiamo alcune, frutto della prolifica e paranoica fantasia dei servi di satana. Fantasia non certo frutto dell’intelligenza che Dio ha dato all’uomo, ma che è sotto l’influsso dell’intelligenza diabolica e omicida di satana, il quale se ne serve per godere del domino su una parte dell’umanità che ripete il primo e più antico errore dell’umanità, lasciarsi tentare nell’Eden, ora come allora, dal serpente. 

Sono queste le conquiste del maligno, che si illude per questo di potere dormire sonni tranquilli (Si racconta che un passante, vedendo il demonio che sonnecchiava sdraiato su una panchina alle porte di Roma, gli rivolse questa domanda: “come mai, tu che ti affanni tanto attorno al letto del povero Giobbe, dormi davanti ad un impero?”. La risposta fu: “qui mi riposo, perché gran parte di questa gente è già stata conquistata da me senza troppa fatica”. Roma era in quel tempo famosa per i suoi baccanali, precedenti di molti secoli a quelli che si tennero in seguito Russia di alcuni Zar. 

Con Giobbe siamo ancora nel Vecchio Testamento e mai e poi mai quel satanaccio avrebbe supposto che lì sarebbe sorta la cattedra di Pietro). 

Non ci faccia meraviglia che, anche nell’odierno Occidente cristiano, nei nostri santuari, assistiamo a gesti paganeggianti. Infatti, anche all’interno della religione cattolica la superstizione può avere qualche forma di manifestazione come la sicurezza dell’esaudimento infallibile di un favore, se questo viene chiesta davanti a quella statua, in quella cappella e con quella formula, ripetuta un certo numero di volte, ecc.

A Padre Pio, come agli altri santi siamo soliti chiedere d’intercedere presso il Padre per ottenerci un suo miracolo (mai diciamo: San …presenta al Signore i segni del nostro amore per lui e per il prossimo). 

E poi il gesto feticistico. Sulla tomba del Frate di Pietralcina, vicinissima alla quale si erge un altare sul quale si celebra l’eucaristia, anche durante la consacrazione, molti pellegrini non si prostrano adoranti, non rivolgono neppure uno sguardo all’unico e vero Dio, presente sull’altare in mezzo all’assemblea, né si offrono nella condivisione del suo sacrificio per la salvezza d’ogni essere umano; a maggior ragione non vanno incontro a Colui che si erge sulla mensa nella sua veste pasquale per darsi in pasto ai suoi fedeli. In questo solennissimo momento continuano a gettare soldi e fiori (nonostante il divieto scritto su un apposito cartello) sulla sua tomba, quasi un gesto scaramantico o un oblazione che non è oblazione, ma una sorta di  corrispettivo in pagamento della grazia, che se veramente avesse un prezzo non avrebbe ragione di chiamarsi grazia. In questo comportamento possiamo intravedere un devozionismo che fa dell’offerta materiale qualcosa che può anche essere considerata al pari delle offerte presentate nei riti pagani e, quindi, un gesto di genere quasi feticistico, durante il quale la mente è totalmente orientata a chiedere, chiedere, chiedere. Qualche promessa, come nella preghiera pagana, è condizionata all’esito della richiesta; una specie di promessa di rimborso a saldo di una parcella per lo sforzo compiuto dal mediatore della nostra causa… Speriamo non sia presente anche un sorta di ricatto mascherato da devozione. Qualche anno fa io e mia moglie  ospitammo e accompagnammo a San Giovanni Rotondo un amico di famiglia e la figlia che, nell’ospedale locale, fondato da Padre Pio, doveva subire un delicato intervento chirurgico. Mentre la ragazza era in sala operatoria il papà volle essere accompagnato nella Basilica, non tanto per pregare quanto, previo autorevole parere della moglie, devota di Padre Pio, interpellata via telefono cellulare, per depositare qualche monetina in ciascuna delle cassette-elemosina sparse nei punti più disparati di quel luogo sacro. Era evidente l’idea strategica di cadere nella trappola che al Santo un punto fosse più o meno gradito di un altro e più favorevole a non fare sfuggire ai suoi occhi la visione di quella mano deponente; una strategia contraria al Vangelo (cfr. Mt 6,24). Presso il santuario di Santa Rita, a Cascia, il novantanove per cento dei visitatori del santuario entra in Chiesa e immediatamente piega a sinistra in direzione dell’urna della Santa, per chiedere un marito per sé o per una figlia o per qualche parente, ignorando totalmente il Santissimo Sacramento esposto ben in vista sull’altare centrale. Se il comportamento sopra descritto è frutto d’ignoranza, c’è da chiedersi che tipo d’insegnamento questi devoti hanno ricevuto durante la preparazione al sacramento della prima comunione.  Se, viceversa, Dio non voglia, il loro dovesse essere un atteggiamento cosciente, allora dobbiamo parlare ancora di feticismo, ovviamente, non per denigrare il santo o la santa, ma perché, piuttosto che riconoscere in lui o in lei l’effettivo ruolo di intercessori capaci, per i loro meriti, vengono loro attribuiti poteri divini al pari o al di sopra o addirittura sostitutivi di quelli divini, propri, unicamente, di Dio. Ecco che riaffiora l’idea delle false religioni nei confronti delle quali la Parola di Dio esprime un duro verdetto di condanna:

“In quei giorni, Dio pronunciò tutte queste parole:

-Io sono il Signore, tuo Dio, …

non avrai altri dei di fronte a Me…

Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai.

Perché, Io, il Signore, sono il tuo Dio,

un Dio forte, un Dio geloso,

che permise la colpa dei propri figli…, 

ma che dimostra il suo favore per quelli che mi amano e osservano i miei comandi (Esodo 20,1-3.5-6)”.

V incontro

Il campo d’azione del feticismo.

Il feticismo è in agguato in quasi tutte le attività umane, perché ogni tempo ed ogni luogo è buono per satana per colpire alle spalle l’uomo. Uno sguardo alle comunicazioni sociali e ci accorgiamo che anche la notizia può diventare feticcio. Il documento conciliare del Vaticano II, Inter mirifica (Mezzi di comunicazione sociale) al n. 11 recita: “Speciali responsabilità morali circa il retto uso degli strumenti della comunicazione incombono sui giornalisti, gli scrittori, …, gli editori,…, i programmisti e quanti altri in qualsiasi modo partecipano alla preparazione e trasmissione delle comunicazioni… Dovranno, pertanto, regolare i loro interessi economici, politici e artistici in modo da evitare ogni opposizione al bene comune… Inoltre ricordino sempre che gran parte dei lettori e degli spettatori è costituita da giovani, i quali hanno bisogno di una stampa e di spettacoli che orientino il loro spirito ad alti ideali… ”. La realtà di tutti i giorni è ben diversa. Le testate giornalistiche guardano alla tiratura del mezzo stampato in loro mani; guardano all’indice d’ascolto, per acquisire una sempre crescente potenza nella comunicazione (nel campo politico, che può orientare gli elettori in un modo piuttosto che in un altro). Più raccapricciante è la notizia e meglio è, soprattutto quando un avvenimento tragico non è dovuto a cause accidentali di un avvenimento tragico. Gli omicidi peggiori vengono descritti con dovizia di particolari che si potrebbero omettere e sicuramente turbano l’animo della maggior parte dei destinatari del messaggio e, in più, indeboliscono ulteriormente la già di per sé precaria formazione della gente in generale e, soprattutto, dei giovani (per non parlare dei giovanissimi) in particolare. Non è ancora tutto. L’aspetto peggiore della cosa è che gli aspetti più agghiaccianti dell’episodio narrato vengono ripetuti anche più di cento volte in una giornata. Il continuo ripetersi del cattivo esempio di chi opera un gesto violento aiuta beelzebul a partorire un feticcio, frutto del seme del male, che si andrà ad impiantare in molti cuori, per riprodursi a sua volta.

Anche un funerale talvolta, può diventare utero per la gestazione di un nuovo feticcio. Pare che in America molte persone più o meno anziane, ma sicuramente benestanti, stipulino in vita onerosi contratti con imprese funebri prestigiose che, alla morte del contraente, intervengono con sontuosi funerali dai quali non è escluso un’altrettanto sontuoso banchetto funebre A parte alcuni film che ho visto, di cui non ricordo i titoli, m’è stato riferito da una persona che ha trascorso molti anni negli USA. Non siamo poi molto lontani dalle partite di calcio che alcuni giovani giocano ed alle quali altri assistono volentieri, in occasione del funerale di un altro giovane. E dov’è rimasta attraccata la speranza della salvezza, che pure ha le sue esigenze di rapporto celebrativo liturgico, luogo d’incontro nel quale è sempre presente ed attuale l’iniziativa divina che vede Dio dialogare con l’uomo. Dio parla, ammonisce, elogia, propone, e l’uomo che, in risposta, con gesti e parole prega e glorifica il Padre,  nel più bello scambio esistente dalla Creazione fino all’eternità. 

Dove sono finiti i valori che di questa terra fanno l’anticipazione e l’inizio del Regno? Mi domando, quante messe ha celebrato quel religioso, amico del bravo calciatore (credo bravo in diversi sensi) Gianni Rivera, assistente spirituale del Milan dell’epoca. E’ riuscito a cambiare qualcosa o, chi ha voluto, è rimasto in adorazione del dio pallone. E certe forme violente di tifo dei nostri stadi di calcio non possono essere annoverate fra alcune forme di feticismo? Il nostro sport nazionale, il calcio, un gioco che ha lontane origini storiche, disciplina di squadra e di grande movimento, alquanto facile e per questo divertente, grazie a movimenti quali la corsa e i calci, spontanei fin dai primi dai primi passi compiuti nell’infanzia, e al socializzante sforzo di squadra, che  proprio per l’insieme queste sue caratteristiche coinvolge nell’allegria dello stare insieme un po’ tutti, bambini e adulti, ha ormai perduto lo smalto del mero diletto per passare dal dilettantismo al professionismo sotto la spinta di mercenari che, abituati ad arraffare tutto ciò che, grazie all’attrattiva pura e semplice dello svago innocente, può essere occasione di speculazione per conseguire facili guadagni, approfitta della passione sportiva per relegarla al ruolo di cieco aberrante tifo. Succede, così, che molti spettatori abituali si trasformano in altrettanti adoratori del dio pallone; e i calciatori vengono adorati quali feticci di questo dio. Molti anni fa, quando abitavo a Napoli, passando per i vicoli della città, attraverso le porte aperte dei bassi (questa è la definizione dei precari alloggi della povera gente di questa città) mi capitava di sovente di vedere, al posto dei capezzali, i ritratti dei famosissimi due campioni di quel tempo, Sivori e Altafini. Da alcuni anni, e ancora oggi, nonostante non abiti più a Napoli, ho sentito dire che, a quanto pare, al loro posto troneggiano grandi quadri raffiguranti il grande Maradona, maggiore artefice dell’unico scudetto vinto dalla squadra partenopea, addirittura, in qualche caso, adorni di fiori e di lumini accesi. Siamo in pieno paganesimo; in pieno feticismo.

In difesa dei giovani.

Qualcosa vorrei dire, tuttavia, in parziale difesa dei nostri giovani. Sono anche loro preda del dio pallone e di altri idoli del nostro tempo? A questo punto mi domando: quanta parte di responsabilità abbiamo noi benpensanti (scusate l’espressione, che non è rivolta a tutti) verso di loro? Siamo sempre stati buoni docenti e testimoni sinceri della Parola? Abbiamo vera coscienza del nostro grado di preparazione e senso di responsabilità circa la necessità di continuare a studiare. E quanta forza abbiamo speso per il loro coinvolgimento nella vita dell’oratorio? Il punto d’incontro ricreativo di Gesù giovane con i giovani di ogni tempo che con la preghiera, la formazione e la frequentazione dei sacramenti, è il propellente della porzione di popolo di Dio, denominata parrocchia (cioè “Chiesa vicina alla casa”), frazione della porzione più ampia porzione, parte della sede cittadina della Chiesa universale, definita diocesi, che sulla terra è il segno del corpo mistico di Cristo Sacerdote eterno, del quale i battezzati sono le membra, che si manifesta nella vocazione missionaria di ciascuna di esse, accompagnate dal pastore di ogni comunità parrocchiale, sotto il suo occhio vigile e responsabile, aiutato dai suoi collaboratori, scelti dall’alto del suo discernimento (che è dono dalla terza Persona della Santissima Trinità nel momento della consacrazione sacerdotale che lo fa presbitero, cioè anziano, non in forza dell’età, ma in virtù del suo carisma che oltre il sacerdozio comune di tutti i battezzati, lo ordina al servizio (ministero sacerdotale ordinato) di Dio e dei fratelli, nello spirito della Chiesa.

Abbiamo saputo catechizzare bene, con professionalità, i nostri giovani, fin dalla loro infanzia? O siamo stati esclusivamente persone di buona volontà? Abbiamo tenuto conto che il tempo attuale presenta ha esigenze nuove e più complesse che mutano di giorno in giorno in rapida successione? Oggi, dunque, rispetto al passato, se non stiamo bene in guardia, c’è il rischio d’essere colti impreparati.

Oggi la pastorale s’è estesa anche in settori esterni alla parrocchia nei quali prima non era giunta; esiste, infatti, in alcune diocesi anche una pastorale delle discoteche. In questo settore sono giustamente impiegati giovani sacerdoti. Trovandoci, però, davanti ad un terreno a rischio, lo spirito missionario deve essere molto forte onde evitare che i medici contraggano malattia da coinvolgimento. Da conquistatori sono divengano vittime! Da salvatori, bisognosi di salvezza! Da conquistatori, posseduti. Da liberatori, schiavi! Il feticismo pagano, presente nel mondo sotto diverse spoglie, è dietro l’angolo. Forse sta facendosi strada nei loro cuori!

VI (e ultimo incontro) incontro

Riti e credenze particolari nel paganesimo.

Alla stregoneria, ancora presente soprattutto in molte aree dell’Africa nera, si aggiungono forme popolari di paganesimo anche nell’Occidente. Superstizione, magia, e - magia nera, malocchio, astrologia (oroscopo), spiritismo – (di cui parleremo nel prossimo incontro), sono, anche nell’epoca culturalmente più progredita della storia, alcune fra le più diffuse manifestazioni del paganesimo occidentale moderno.

Superstizione.

Il significato etimologico di questo termine, secondo alcuni, pare significhi un isolamento fuori e al disopra del mondo sensibile (super-stitio). Secondo altri, questa parola avrebbe avuto origine dai riti e dalle preghiere rivolte alle divinità, perché sovrastano, proteggendoli, gli invocanti. 

Al di fuori dal senso religioso che vede l’uomo prendere coscienza della sua mancanza di autosufficienza, troviamo spesso, in mancanza di fede, l’individuo, anche il cristiano, sentirsi in balia di forze a lui superiori, di cui percepisce la presenza.

La Teologia morale, in virtù dell’analisi compiuta sull’irrazionalità di questo pensiero, ammaestra: “Per cui, quasi istintivamente, l’uomo concepisce queste forze come altrettante divinità, cui rivolgere il culto per mantenerle propizie a sé e placarle… Dinanzi all’incrociarsi del bene e del male nella sua vita, l’uomo, incapace di dominarle a suo piacimento e non illuminato dalla fede, si smarrisce nell’esercizio del culto e rende omaggio a diversi esseri superiori (immaginari), che suddivide in spiriti buoni, ai quali attribuisce i benefici, e spiriti cattivi ai quali attribuisce le disgrazie. Si spiegano così le superstizioni idolatre, fondate sul rispetto o sul timore, che tuttavia, rifletto spesso un politeismo più apparente che reale”.

Esistono diverse forme di superstizione, ma ne citiamo solo le due più gravi. La prima, meno grave, è quella esercitata da persone il cui orientamento iniziale e ultimo è pur sempre Dio, ma, per ignoranza o superficialità, corrompe il genuino sentimento religioso sia con pratiche stupide e ridicole,  inutili a motivo della loro inefficacia, come la magia bianca. La seconda, di gran lunga la più grave, nega Dio per rendere culto agli idoli, creature animate o inanimate, simboleggiate dagli idoli. Questi avrebbero poteri che non vengono riconosciuti a Dio stesso, qualora se ne riconosca l’esistenza, che, invece, potrebbe non essere condivisa, per agnosticismo dovuto ad una assenza di Rivelazione o ad un rigetto di Questa, dovuto ad una errata forma di filosofia della ratio, che invece, sotto la spinta del demonio, è quanto di più irrazionale possa esistere dato che, oltre alle cose invisibili, Dio è il creatore pure di quelle che sono tutti i giorni sotto i nostri occhi, nei loro aspetti più grandiosi e straordinari (abbiamo parlato di agnosticismo piuttosto che di ateismo in quanto questo avrebbe motivo d’esistere se vi fosse qualcuno capace di dare prove certe dell’inesistenza di Dio). 

A livello popolare v’è una fascia di maggiore ignoranza, per lo più appartenente alla categoria di persone che, tuttavia, conservano il loro orientamento verso Dio, che relega al ruolo di inconsapevoli feticci non solo oggetti o animale ma anche persone il cui aspetto esteriore risente di una qualche deformazione fisica. Un gatto nero, questo ancora oggi, che taglia la strada  sarebbe causa di disgrazie per la persona vittima del malaugurato incontro. Perfino un albino, spesso, è inviso alla gente, perché ritenuto iettatore. Questi innocenti e inconsapevoli feticci, frutto solo della fantasia popolare, sono considerati causa di malattie, aborti e nascita di bambini deformi. L’incontro con uomo gobbo sarebbe annunciatore di eventi fortunati mentre anche la semplice vista di una donna gobba sarebbe causa di disavventure. Siamo in piena credenza della stregoneria, fenomeno che dal paganesimo, durante il rinascimento e fino al sec. XVII, in Europa, dilagò in Germania. A persone deformi e squilibrate, soprattutto donne anziane, si attribuiva ogni sorta di mali, a motivo dei quali venivano ferocemente maltrattate dalla furia popolare che non risparmiava neppure la morte a poveri ammalati. Siamo in presenza di un ossessione collettiva della società che fa vittime persone incolpevoli.  Così, dall’olio versato, che sarebbe apportatore di disgrazie si va anche ad una scorzetta di limone che, nell’epoca in cui la tecnologia scientifica non dava notizie sul sesso di nascituro, posta sulla fronte di una puerpera, cadendo per terra con l’interno rivolto verso il basso informava che il feto era di sesso maschile; nel caso inverso (la polpa verso l’alto) sarebbe venuta al mondo una femmina. Queste forme superstiziose, ancora una volta, denunciano che l’idolatri, ancora oggi, è più viva che mai. Basti pensare al fenomeno autorizzato e promosso dagli stati, soprattutto dei paesi più ricchi, col fine di alimentare le casse del “tesoro”, delle più disparate forme di lotterie, facendo finta d’ignorare il loro legame con l’azione positiva di un  particolare feticcio femmina di bell’aspetto, la così detta dea bendata che pesca nella cornucopia per distribuire ricchezza ai soggetti fortunati. 

Magia,
il termine magia deriva dal nome greco degli appartenenti alla tribù “meda” dei Maghi, trae origini dal contesto delle false religioni antiche, e si protrae ancora nei nostri giorni, anche nell’Occidente, dove si presenta con aspetti, apparentemente eccezionali e straordinari, come scaturiti da un Ente supremo che agisce attraverso le mani di individui particolarmente dotati, ma che in realtà non lo sono e nulla hanno a che fare con la religione che è sottomissione a Dio Padre di tutti gli uomini, nel riconoscimento della propria  fragilità che non gli consente d’essere autonomamente distaccato dal Creatore che lo ama e al quale si rivolge per metterlo in grado di affrontare e risolvere i problemi di questa terra nell’ottica che questa è l’inizio del Regno, in quanto via da percorrere degnamente, per essere graditi a Colui che regna in quello celeste e definitivo. Per questo la magia è in contraddizione con la religione. Anche se questi concetti erano chiari agli Egiziani, nella pratica non avevano per loro alcun significato attendibile. Ogni atto di culto religioso ha una componente magica, e ne abbiamo avuto la prova descrivendo le cerimonie che si svolgevano nei templi o nei riti funerari.

La magia si distingue in magia bianca e magia nera. Nel primo caso ci troviamo in presenza di innocenti giochi di prestigio o di piccoli inganni atti a suscitare ilarità e divertimento (o al massimo meraviglia per le doti non comuni del prestigiatore), che si fondano sull’illusione ottica di chi, per effetto della meraviglia suscitata dalla particolare spettacolorità del gioco, si lascia attrarre fino al punto da isolare la propria attenzione da tutto ciò che lo circonda in quel momento. E’ un momento di distrazione che, allontanando dallo stress quotidiano, ha effetti distensivi e riposanti per la mente. Per questo la magia bianca, tutto sommato, raramente è condannabile. Lo diviene nel caso in cui lo scopo ultimo è una qualsiasi forma di speculazione attraverso l’inganno; fino al punto che, in qualche caso, può essere assimilata alla magia nera.

Magia nera.

La magia nera, esercitata da demoniaci imbroglioni che, speculando sull’ignoranza popolare, compiono pratiche persino arrecare danni fisici, morali e psicologici malcapitati individui che, a motivo delle proprie disavventure insopportabili a causa di particolare fragilità della propria psiche e senza il supporto della fede, piuttosto che affidarsi alle forti braccia della Chiesa o, casomai di un onesto e disinteressato (e questo non è sempre facile) psicologo, si abbandona alle grinfie di un presunto, ma sicuramente falso, esorcista (l’Esorcismo vero è tutt’altra cosa che merita un’attenta trattazione teologica a parte) che li spolperà sia psicologicamente sia finanziariamente per il maggior tempo possibile. Capita anche che le vittime di questi demoniaci lestofanti, chiudano la loro sofferta esistenza terrena con il suicidio. Fra le pratiche usate da chi si impossessa della loro psiche vi è, innanzi tutto, il millantato potere di allontanare il malocchio, originato dalla “fattura”, e di  togliere i suoi effetti deleteri. Gli strumenti adoperati dagli imbroglioni venditori di speranze, anche nel ricco e colto Occidente, possono andare dalla zampa di gallina o qualche altro brandello animale all’acqua benedetta, rubata dall’acquasantiera di qualche chiesa e a intrugli di vario genere, ai quali si aggiunge l’elargizione (si fa per dire, perché non si tratta mai di gesto gratuito) di amuleti, cioè di oggetti che , in teoria, dovrebbero recare fortuna o liberare da ciò che affligge chi lo riceve, come il corno, il ferro di cavallo ed altre diavolerie del genere (un mio zio materno, ufficiale pilota di carriera, persona molto colta e tuttavia superstiziosa, era solito mettere nell’imbottitura del giubbotto di caduta un ferro di cavallo; si ferì gravemente per causa di quest’amuleto che in occasione di una caduta non troppo felice, gli si conficcò nel fianco). Il malocchio è un’influenza negativa, propria della magia nera popolare, esercitata da persone che si ritengono in rapporto con le forze del male. I suoi ascendenti vanno ricercati nell’ambito delle antiche religioni pagane e della magia “dotta” delle culture del “prescelto” e di quella dei “primitivi”. Possiamo parlare di un malocchio irreale, basato sulla suggestione della vittima designata per motivi di vendetta personale o su commissione, una sorta di killeraggio psicologico mercenario che può avere anche dannosi effetti fisici. Possiamo, però, anche parlare di effetti negativi reali.che denunciano una reale presenza attiva di beelzebul, il quale, approfittando della libertà donata e sulla fiducia concessa da Dio a tutto le sue creature, è di sicuro l’unico vero artefice dei problemi dell’uomo; infatti non si può attribuire a Dio il male, dato che Lui vuole unicamente il bene per i suoi figli (cfr. Matteo 10,19-31). 

“Il Signore degli eserciti preparerà su questo monte

un banchetto di grasse vivande, per tutti i popoli,

un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, 

di vini raffinati…

Eliminerà la morte per sempre;

il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto…”

                   (Isaia 25,6-8).

Dio creò il mondo buono. Il male è causato dall’uomo, per la sua caduta davanti all’allettante sacrilega falsa proposta dell’angelo traditore di Dio, che ordì di mettere discordia fra il Creatore e la sua creatura privilegiata. Se Dio non volesse il bene dell’uomo; se non l’amasse, non lo avrebbe neppure creato, pur sapendo che per lui e con lui avrebbe sofferto. Non sarebbe sceso sulla terra, nella Persona del Figlio unigenito, inviato come Messia unico e indiscutibile, per risollevare l’umanità macchiata del peccato primordiale. Il male è l’assenza di perfezione, quindi non ha origine da Dio, “l’Essere perfettissimo, Creatore e Signore del Cielo e della terra” (Catechismo di S. Pio X). E Dio è causa della sofferenza? Una cosa è certa: Dio ha veramente condiviso le nostre sofferenze nel suo Figlio e nel suo Spirito. E’ l’angelo ribelle, il diavolo, che agisce nei figli del suo stesso Creatore, Dio, a loro volta figli della ribellione. Sono essi che crocifissero il Signore della gloria senza sapere quel che facevano (cfr. Genesi, 2-3; S. Gregorio di Nissa, padre della Chiesa, in Oratio catechetica 6-7; Romani 9,22ss; Efesini 2,2; Romani 8,38; 1 Corinzi 2,8; Galati 6,14; 5,16).

Cristo crocifisso è il simbolo della vittoria del principe del male? No! Le insegne di sovranità proclamano il dominio dei regnanti sulla terra. La Croce annuncia la regalità universale di Cristo, Persona della Trinità, quindi sovrano di tutto il creato e del Regno, ed esprime il primato per cui a Lui tutto è sottomesso (Matteo 27,11; Colossesi 1,15-20; Giovanni 12,31-32; 1 Corinzi 15,20-28). 

Malocchio.

Nel malocchio, proprio a motivo della presenza del diavolo, è possibile vedere un feticismo, partorito dallo sguardo malefico sposato con la debolezza e la mancanza di fede del destinatario di una qualche maledizione, che talvolta permette all’azione diabolica di centrare l’obiettivo designato.

L’Oroscopo.
Un uso incruento, ma non per questo meno feticistico, si fa dell’Astrologia, una materia che studia i movimenti delle stelle mediante un antico strumento chiamato “oroscopo”, adoperato, più che altro, per osservare l’emergere delle stelle sull’orizzonte nel momento della nascita di un individuo. Oggi questo termine è, più comunemente, il procedimento con cui si calcola la posizione delle stelle in rapporto all’ora della nascita della persona, al fine di leggere il suo destino: i successi o gli insuccessi relazionandoli con la  professione futura, la sua condizione in relazione ai beni, alla salute, ai suoi rapporti sociali; sotto l’influenza delle stelle, determinata dalla loro vicinanza e, in particolare, subordinato ad un astro, le cui caratteristiche avrebbero peso psicologico nel comportamento del soggetto nato in corrispondenza del suo passaggio. C’è in questo l’assurda e sacrilega pretesa (annoverabile fra i peccati contro lo Spirito Santo) di leggere ciò che Dio non ha voluto rivelarci per non interferire nella libertà da lui donataci.

Lo Spiritismo.

Ancora più complessa si presenta la speculazione sul presunto fenomeno che, dal suo tipo d’intervento, prende il nome di spiritismo, assimilabile alla magia nera. Lo spirito dei defunti è invocato da appositi mediatori, chiamati medium, che possiederebbero l’arte di evocare gli spiriti, anime di defunti o, anche, forze demoniache, per entrare in comunicazione con essi, convocandoli in occasione di riunioni (generalmente di poche persone) denominate “sedute spiritiche”. Gli spiriti convocati si materializzerebbero in forma di tavolini parlanti, levitazione ed altre diavolerie dovute all’arte di individui particolarmente abili nell’ usare trucchi che a molti soggetti, in possesso di una formazione religiosa superficiale, o in totale assenza di essa e, in opposizione con i divieti della Chiesa, partecipano, o semplicemente assistono, a queste sedute, sembrano manifestazioni naturali d’ordine straordinario. In quest’ottica,queste persone ritengono di potere ricevere dagli spiriti (specialmente se appartenenti alla sfera dei loro cari defunti) risposte che soddisfano le loro esigenze materiali, spirituali o pure curiosità.

Come definire l’origine del preteso influsso che darebbe a queste persone la capacità di fare intervenire lo spirito di una persona defunta? Se dovesse essere vero, ci chiediamo: quale è la sorte toccata a questa anime? E se fosse vero, questa pressione medianica esercitata su loro non li disturberebbe? Sicuramente questa pratica non è gradita a Dio, padrone dei vivi e dei morti, che, al contrario dei temporaneamente vivi, vivi lo sono per l’eternità nel Regno di Colui che tutti e tutto ha creato. Riteniamo di dovere, perciò, concludere che, quasi sicuramente, ci troviamo davanti ad un diabolico tentativo che, qualora riuscisse realmente nel suo scopo, avrebbe, quanto meno, il supporto di un intervento satanico.

Conclusione.

Ogni forma di feticismo deve essere inquadrata nell’ambito dell’infedeltà a Dio e cioè nel paganesimo che non lo riconosce. Ogni intervento dei venditori di false speranze, cioè di tutto il contrario della certezza che è caratteristica propria della virtù teologale della Speranza cristiana, lascia in bocca l’amaro della delusione che segue alle promesse dei venditori di fumo, soprattutto a causa della fragilità dovuta ad una fede debole o inesistente di chi si lascia abbindolare da questi fedelissimi di satana. Di chi la colpa? Del diavolo? Delle mille attrazioni di questa terra? Ancora una volta siamo indotti a passarci la mano sulla coscienza! Genitori, garanti e catechisti, siamo stati sempre capaci e appassionati maestri della dottrina della Chiesa Cattolica dettata da Gesù, trasmessa agli Apostoli i quali, con la Didachè, la hanno fatta giungere dall’origine a noi fino nei nostri giorni, grazie all’infallibilità della Chiesa che oggi più e meglio di ieri, attraverso il Vangelo, il cui messaggio trova nel Catechismo della Chiesa Cattolica, ci parla e ci apre gli occhi del cuore e della mente rivolti al Dio Trinitario, unico e vero che sempre ci ama, e ci mette in guardia contro gli impostori, nemici, forse anche sprovvedutamente invidiosi fino alla sofferenza, della nostra fede in Dio.

Umilmente e doverosamente lasciamo alle parole infallibili del Santo Padre Giovanni Paolo II la paternità della conclusione:

“Custodire il deposito della fede è la missione che il Signore ha affidato alla sua Chiesa e che essa compie in ogni tempo… Il Catechismo della Chiesa Cattolica… è un’esposizione della fede della Chiesa e della dottrina cattolica, attestate o illuminate dalla Sacra Scrittura, dalla Tradizione Apostolica e dal Magistero della Chiesa… Vuole rendere alla Santa Chiesa Cattolica, a tutte le Chiese particolari il servizio di sostenere e confermare la fede di tutti i discepoli di Gesù (cf Luca 22,32), come pure di rafforzare i legami dell’unità nella medesima fede apostolica…Viene pure offerto a tutti i fedeli che desiderano approfondire la conoscenza delle ricchezze inesauribili della salvezza (cf. Giovanni 8,32)… E’ offerto, infine, ad ogni uomo che ci domandi ragione della speranza che è in noi (cf 1Pietro 3,15) e che voglia conoscere ciò che la Chiesa crede… Possa la luce della vera fede liberare  l’umanità dall’ignoranza e dalla schiavitù del peccato per condurla alla sola libertà degna di questo nome (cf. Giovanni 8,32): quella della vita in Gesù Cristo sotto la guida dello Spirito Santo, quaggiù e nel regno dei cieli, nella pienezza della beatitudine della visione di Dio faccia a faccia (cf. 1 Corinzi 13,12; 2 Corinzi 5,6-8):

Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa;

ma allora vedremo a faccia a faccia.

Così, dunque, siamo sempre pieni di fiducia

E sapendo che finché abitiamo nel corpo

Siamo in esilio lontano dal Signore

Camminiamo nella fede e non ancora in visione.

Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare 

in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore”.
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